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^/ O giudico , d>e di nhijjima lode riputerete degtì» 
chiunque ogni firn ìndujlria ripone in coltivare lo Jiudio 
delle Belle Lettere s e in ricavare dal fono della recon- 
dita Antichità i più prezìoft monumenti , ftecome que- 
gli , che ftete abbajlanza perfuafo , che uno Jiudio , il quale 
la per mira di unire il vero ed il buono al piacevole 
e al hello , giova a /pagliare P animo nojlto di una cer- 
ta naturale rozzezza, rivcjicndolo di tutte le grazie; 




AVERARDO DE' MEDICI. 
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e che 



e che fino i Pro/efori delie Scienze più gravi emani 
M-arriccèùrfi dei te/ori di quello, perchè con tal 
mezzo poffam mmaefìrart m diletto , ed ifiUlare nel 
cime degli Uomini con fotti; ' ì rigidi precelti della 
Ftlofofia, .rendendogli altrui più venerati, e piti cari. 
Ma cmciojfiacbè „ Gratis ingemma , Gratis dedìt 
„ ore rotundo Mufa laqui „ e- ni Greci Scrittori 
piticcbè in altri ammiriamo una profonda dottrina ad 
ma forbita eleganza egregiamente congiunta , a fegno 
che le Opere di effi efeite dai loro confini , dopo ave- 
re coi vezzi rapiti gli animi de' Romani dì/cernitori 
delle co/è belle , fi dilatarono fra tutti me' Popoli, ni 
quali fentimcnto di umanità ritrovavafi , foìamente e- 
Jèlufi, e neglette dalla barbarie delle più incolte na- 
zioni : per ciò in maggior pregio vorrete ■ avere , chi 
non pago dì rivolgere la notte , e il giorno quegli am- 
mirabili originali , tenta dì pièblìcarli colle copie quan- 
to piti può fomìglianti. Eppure febbene molti velai? 
uomini fi fiano impiegati a fcuoprire quanto vi ha di 
prezìofo nella Greca Antichità , e donarlo alle favelle 
native , 7ion tutto ancora è feoperta , nè alla firn per- 
fezione è ridotto . Quanti fono qui Codici s che fi 
giacciono inediti fra lo fquallore e la polvere delle ab- 
bandonate Librerie '. E quante traduzioni fi hanno , 
la mancanza delle quali noli arrecherebbe alcun dama 
alla Repubblica delle Letttre! 

Non intendo di detrarre alla gloria di qui fimo- 
fi Macflri già fiati , e di coloro che vivono ancora;, i 
quali non [empiici Grammatici , ma veri Poeti hanno 
fapuSo dare alle loro vcifioni una certa aria di Origi- 
nale , ìmmedefimandofi ni fiélitni penfieri degli Auto- 
ri t ed efponendolì nella diverfa lingua con pari arti- 
fizio , 
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jtzio 5 e Sgnìtà . Sono egìina Meritevoli £ immortai 
fama per avari fatto comprendere ad evidenza } ebs- 
fi può colle copie emulare } e forfè ambe fuperare gli 
Originali , purché non vi fi adoperi ma maniera del 
lutto fervile , come altri hanno fatto [ il nome de* qua- 
li fi tace per non irritarci l'invidia, le ciarle de- 
gli fiupidi ammiratori del P edantifmo } la guai ma- 
niera è fola capace di rendere gli fiudiofi , quanto e-, 
/berti a capire la facoltà di vocaboli , altrettanto infe- 
lici a penetrarne i nobili fcntimenti ; onde non è flttpo- 
re- fe notato il Lettore da così difgufiofe Traduzioni } 
rigetta difpcttofamente da fa non filo i Greci a" tnfe- 
rior merito , ma il Principe ifiefjb dell' Epica Pocjìa . 
Si lafci al Grammatico nelle private fcuolc delle paro- 
le la cura : a più allo fegno inalzi il Traduttore le 
mire . Imperciocché né voi , uè io richiederemo da lai 
del Titan tardonato , della bocca mangia-fren , del 
più-veloce Achille . 1^ nremo bene , che con egtial forza 
di ej'prcjfionc , nobiltà di putetrsa , e novità di concetti 
ci faccia udire le Jlrida a" Andromaca difpcrata , la 
depilazione di Troia , le minacce a° un Achille irrita- 
to ; ed allora il cmnmoffo animo noflro gufierà il pre- 
gio della cotnpofizìone , e loderà il Traduttore non me- 
no del fio Poeta . E che tanto con fommo fludio fi 
poffa ottenere 3 e che anche ì grandi Uomini non ab- 
biano fdegnato di tradurre le opere altrui , ce lo di- 
mofìrano un Catullo , un Terenzio , un Poliziano } e 
tanti altri . hi prova di che vaglia per tutte P am- 
mirabile Elegia . fulla Chioma di Berenice , per cui noi 
meno per avventura, ci dobbiamo dolere della perdila 
del tcjìo dì Callimaco , fembrandocì apaì rifiorato il 
gran dofmo calta verfiom , di cui , fi U pregio dell' jn- 
.ven* 



•adizione fi tolga , non pub wmaghiarfi un più fquifii- 
to prodotto . Ma non meno il noftro fecola vanta i fttoi 
nobili Traduttori , i quali ancor vivono, e vivono pa- 
le lettere nelle perfine del Mattei , del Bozzoli , del 
Ctmicb , e del Bottoni , fi ammirabili i frinii per 
aver ben tradotto dalle lingue morte , forfè più (lima- 
bile P ultimo per averlo eccellentemente efeguito da una 
lingua viva in altra pure vivente . 

Ed io debbo ora entrare in quefta pj-ovincia per 
quinto fra tanto fenno ? Eppure benché abbia di effi 
. minor inerito affai , e forze piìi deboli , mi fia lecito 
il dire che moftrero almen più coraggio , traduccndo 
in due diverfe favelle Latina , e Tofana alcuni per 
grandiojìtà di fallimento , e per ìfquifitezza di gufo 
impareggiabili Epigrammi , felli nella Greca Anto- 
logia , ingegnandomi di tutto fojlcncrnc il decoro ; co- 
gliendo in quefta gufa dai fortunati giardini d? Atene 
i fiori più vaghi , per farne un dono alle V irg'mi 
Mufe Latine , e Tofane . Gravijfuno pefo mi fono ad- 
dogato, e certamente non da tutti gli omcìi . Ma dal 
giudìzio di chi ne intende la difficoltà , in grazia di C9- 
ù nobile ardire mi giova fperare compatimento ? e 
forfè anche lode : molto più per efferati con quefta fa- 
tica propoflo il profitto della docile gioventù , che aeb- 
be ejfer lo feopo degli ftudj d? ogni buon Cittadino . 

Dovrei ora qui di probo/ito dimoflrare ai Gio- 
vani , che ftudiano , la neceffit'a di bere a quefte purij- 
fime forgenti , c pzrfuaderli a non lafdarfi fcdttrre da 
certi accreditati pensatori alla moda } i quali inutile fil- 
mando tutto ciò j èli' cftì non fanno , a tempo perduto 
nfcrivono quello che nel? acquifto de? dotti linguaggi fi 
/pende : di che altamente hi dolft nella mia funerale 



Orazione in lode del celebre Giovanni Lami , e dì 
che ancora doleafi nelle nojìre Diatribe F mimico Bot- 
toni m udire y come avvenne , eòe u' era cln fofenejjì a 
che Strada , c Mctaflafio più dilettavano di Ùen:oJiene s 
di Cicerone , d? Anacreonte , e di Catullo : quaji cbs 
F uno , e F altro di gue* rifpettabilìffmi Autori non 
uveffero con indefffo Jludio mutato in fugo , ed in fan- 
gue , quanto avevano di piti bello fritto i cìaffici Gre- 
ci , e Latini , ai quali debbono folo fe alla gloria eP 
eccellenti Scrittori pervennero : concludendo col faggio 
Spettatore a? Inghilteì-ra , che nella bilancia tF oro del- 
le umane cofe un folo Autore Greco, o Latino fupcra- 
va mi intera Libreria di moderni . Ma il perfuadere 
la gioventù cF una verità così rilevante, è officio di quel- 
li , che le Belle Lettere , e F Eloquenza profcfjano . 
Lafiialmie a quefi pertanto la degna cura , a voi vii 
rivolgo , Amico carijfimo , pregandovi cF accettare q'ue- 
fa fatica, che vi confalo, e fregio del vojlro Nome. 
La virtuofa amicizia , che a voi mi fùnge , fondata 
nel voftro fapere , ma più nelle amabili prerogative dei 
vofro cuore , richiedeva da me che ve ne rendcjfi que- 
Jla pubblica irrefragabile teflìmonianza . 



i }« 



SEPOLCRO DI TEMISTOCLE. 
DI CESARE GERMANICO. 

«•Si©!©!©:-* 

ioo'pam, /Sap/Sap/t-a"; cV^c-Aa pauf&op/a^. 

Kai' Stp^iip' tuo'™; Sa-j-Ts 0s^/rox*f'« . 
EiaJ>ff J" et Xa>.<tfi!z Ì7r murimi , <pj-a Xtycvra 
Tàpd • ti fte T^/jtpsr; jbj> ^s'j-a^ «Vti'Sit! ; 

Crai™ /mwroi f « merawre /ut-gfl» , fc? «fl/ìiU 

£f Jomiwr Per/or , tì(7i<i«j/ìs ÌMnb ftfulclm 

Xerfim: ite in tumulo (cidi Tlicmìjloctea . 
Slet Salami; ma gtfia àncens prò mok cotanmat : 
Alt»! quid me paryìt magmim inhumarc jmat ì 

Poni Grecia per urna , e ]' afta fiera 

Sterminatrice nel naval conflitto ; 

V incidi b rotta la nemica liniera , 

E in catena favil Zerfe (confìtto : 

Stia per colonna Salamina altera , 
E i' opre Tegni del mio braccio invitto . 
Sdegno fepolcro altrui comune , e fia 
Qiial convieni! ad Eroe la tomba mia . 




A iVO.V 



Germanico Celare f"orl fui principio del primo IìcqIo dell'Era Cri- 
lliana. Ci In farro quello invino Priocir- ammirare, come ii pof- 

mi , i Poetici allori! e da coti rii jvettabile Autore era dovere che* 
io incominciarti ic mie induzioni - 
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NON DOLERSI PIANGERE LA MORTE DEI FORTI. 



Dt DIQSCORIDE, 
*■&©!©!'©•# 

Xa" Una/fi Q?a<ró0au>#t i* dnrlSet "*W<> eVnog : 
'E^ro a-pej 'Apytiui Tpauftxia Jt%xftfrsc , 

Alnfo? wpitr&ia Tran»' -rèi alpxnifna: <f'o a-pt'o-^u; 
ItaTj* eV/ a-upitaifs Tornea; t ( 0„'? , 

AtrlW iAhji' v&aura.» • iy£ JV«-«, ritrot, 
eó-^a , to', xj ipi r , £ Attuiti/tariti . 

Exanimir fiper arma iacet Thrafybufos eh Argii 

lìtui fcpteiii; pecora vulneribui , 
Exia (i spu ta gerani , feniar quem fingane foeinm 

Tynnìrfiui adfpkicm, hatc ait ante rogum: 
Nate , gemant vi/e/ ; tumulent fine fictibui ìpfe 

Te Lacedamomum , progenianqui meam. 

Da Tetre colpi orribilmente uccifo 
Sovra lo feudo Trafibul giacca, 
Mofbando i) corpo d' atro fangue ìntrìCa , 
Che le vifeere fparfe ovunque avea . 
Porci fui rogo il Padre , e lieto k vifo 
Neil' uffizio feral così dicea : 
Figlio , te pianga il vii : Don io d' un forte 
Spartano , c langue mio piango la motte* 




se- 



dì DiofcorlJe Autore ili quello bflliltlrao E pigri min: 
quelli, inferito i Tuoi Epigrammi Dell' Antologia. 
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S-EPOLCRO U AJACE. 



DI ANTIPATRO. 




'An-Wia/ioc , iwètoiz , Sia iplnr: Stti TltìaryCr 
OÙK àpfà rit-àr f )i.a%tii , à)kà /ò'Aof . 

Ou fxoXiùi fiuOar àpf>K ìptfit&a. 

lìk ubi Rimetti! Aìax tumulatuT in aclis 

AJJÌdea firlm i3u More gravi, 
Squallida , fparfi cmor , quod iniqua lege Peìafglm 

Arma haec ìnclamanl : Noi fonia pecora bilia , 
Km arimi ambigui po/cimm elequ'i . 

Sulla tomba il" Aiace il niello volto 

Di piamo afperfo , e di pallor dipinto 
Seggo io Virtude , e il vago crin difdolto 
Piango fu i torti del gran Duce eflinto , 
Cui legge ingiuria Achea il premio ira tolto , 
E a fronte del valor l' inganno La vinto . 
Non di vano parlar fiam noi mercede , 
Dicon quell' armi , ma virtù li chiede . 
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SE- 
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SEPOLCRO DI JRISTOUENE. 
DELLO STESSO. 

<E-ssacSs8:* 
'Op„, 4j ( Kpo ,;j ao j Wipf> w - ^ (W 

Topjs; un-ip wyxXou tÓu$op 'Apisvftirus ; 
'A}?tTh.a fttpartv,,, S9 oÒrtxi, Zm, à?, T , t 

OiveSi ylréftat , mora» W «lHéut . 
AtiAa/iw SiiX^o-iv t'fuTpHo-iis-/ xiMitu - 

Nunciafida jovis dk, cut flc àrida fimt, 

O avii, ixfiia3i corpus Arìftemimtf 
Nmfr „ s ™i outtm /„> ìbwjwx fupcremlna mwi r 

Quanto* «A» ptmU opima dicor c S a . 
JJTtJcata tìuàJae timìiotum ad bufta columbac; 

Inter magnanima! mi deca tj]i riras. 

Mcflsggicro di Giove , Augel , che 1' ali 
Stendi si minacciofo , 

Che fai full' urna, ù Ariftomene è afcofo?' 

Narro a tuta i mortali 

Che tanto i pari fuoi vinfe in valore , 

Quanto fon' io d' ogni altro atigel maggiori. 

Del vii pretto alla tomba 

Stia l' imbelle Colomba*. 

A me di generofe opre capace 

Coli' alme grandi il convcilar fot piace. 
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LA SOLA PIRTU 1 ESSERE UN BENE STABILE. 

DI PAOLO SILENZIÀR.IO. 

Ila; yxp Ùtt aVaStWo-; 0i»t ;roài/<i£tra/ aupaii 

Tp iù rii Htt/ii'ài; à m tii^i^ ["'";■ 
'H if ' a'pirrf , rxa-tp'V t( xai àrpe?ror ■ J; ( V( flauti 

Kófiant 3apo-aAf4J5 irciTOTiófU filórou , 

Haud extolìarii locupleti! ab imfttt forlh, 

Ncc vacanti anxietas ptclus avara prema! . 
Quanhqutdem in prueccpi nunc ha, nunc Jiulluat Ulne 

Visa pnctìkjit concila turbiiiibus. 
InconcuJJa manti virtù! : tmmikfque rtfringet 

Hac, vitai fiutìu! abfqiie timori, duce. 

L' impero de] delio frena , o mortale, 
Se dell' iitabìl Dea godi il favore; 
Ne cura in re s' annidi arpra , e fatale 
Alla tranquilla libertà del cuore. 
Nave , che quinci , e quindi il vento aliale 
Sembra noflr' Alma fra fpeme e timore. 
Subii bene è virtù: con quella ai fianco 
Tea i flutti umani andrai fìciirn, e franco. 

SEX- 



Paolo 5 j 'cacia rio , ciaf prima Secreti rio di GiuAiniiiia TmperiiTaTei fiori* 
in CoiliDt io speli per sottrili, e per digaiil ad Secalo quia»,. 
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SENTIMENTO D' UNA MADRE SPARTANA. 

D' IGNOTO AUTORE. 

♦• OCOCOfO -» 
r*x^#oV iA?b*j* Aaxanx *d)Jirp*wat ùe ttM/ìcu 

'Atti* di%*<ra, Sì' «Vaio; lÌAaire *-òyx*» t 
"Affila pw^itflir» $$ay?ot M xmfiùp , 
> *AAo'rpio» 2;raprs; , ti Tir , J-tVe;, tp'p't wp 0 ^ jTifWp, 
*Ep>', iVh' t+mV* H-arei'/'B, *; j-trt'inf. 

Ui yiJrt « arie prakSis lurpitir almi: 

Ad patria:» natta» fine Lacaena federa , 
Adjurgem cantra , ffflitf tranfcerberat ìiajia , 
Et ftipcr txjlittSmn ma/eula nerba fonai : 
y > f"S c f ub Stygias , o Sparlai dedecia , ombrar ; 

J > f"S' > gai gimts , iS patriam . 

Villo Madre Spartana al patrio cedo 
Senz' armi il figlio ritornar veloce , 
Piena di vergognofa ira , e difpetto , 
Di lancia armata l' affrontò feroce ; 
E mentre il cuor fiede al codardo in petto, 
E al Tuoi 1' abbatte , con terribil voce , 
Và , difle , và di Flegetonte al regno, 
Figlio di Sparta , e del mio fangue indegno . 




AMO- 



Quanto ne Juolt, che non D Appi* V Auture di cwl foperLo Epigr. 
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JMOR& INTEMPESTIVO. 



D' INCERTO' 



pei) X a ~P*> ^(>"f i ore ira 70 Tpirairnf àxì\$ir 



NÙI {HI wpou-Ti/^f/; , «7! làq Ttixftf tipd'iitdi n 
T^S irl mg o-o^apsi; aù%in a-As£efii'v«{ . 

MtKtrtfw fitre'api 3-poo-«p,vio , trurd'ta • 

'Aiti póS'a ydp iyrù rùi fittiti s' ìixap-xt • 

Nane mila , cum facies obììt lua, perfila, ab anni! 

Marnare iam Parìa ìaeviar , inqitii , avr . 
C:,i:ipe coniai olim per alla superba fiutnlet 

Fatta ama cbduxti , te meus urit amor . 
Vaie , neque occurras piane immtmer , improba , nojlrl : 

Nani rofa , poJthabìtU , ejl mìhi grata , rubli . 

Or si , mi dici , addio , 

Quando il tuo bel fparìo , 
Ch' io pofi al marmo Paro 
IngiuIUmente al paro . 
Ora mi ridi in volto , 
Cile più non miro il coleo 
Crine ondeggiar tao nero 
Giù per le (palle altero . 
Vanne , o fuperba , il cuore 
Per te non (ente amore : 
Che a frcfche rofe avvezzo 
Le fpine aborro , e fprezzo .' 




BEL- 



2 ELTA FU Q A C E. 

DI RUFINO. 

nè^iB-a voi j *VaSi*\uti , nSt s-f'foe à'àtri irXi'ijac , 

A</n>( vip ifitiif&ii Spt^àpwt 7«Aa/ut/f. 
*Er( keìpop , p'sA'n re xxAu% , roiEpn' r' drtfuim > 
KaV ràptiarof uj-po; , $ xittcrav)-^ *" • 

T«£th 5■^4 a ^ 1 ' n, i M£« /iij-aAttup;!); t'oùo-a . j 
'Af9(T; j $ Xd'j-iì^ *) iru, $ e ripassi- 

JlJ/ttd fiii Aant , Rh-iìirìi , v."<"'( ijran jPm rcrwHTHt 

Ornavi , o iwjftu Jena yacnw manu . 
Xi/ia erunt , violatque ima , molìrfqiti aumenti , 

NarcìJJìifquc udus , purpttrtatqut refi» ■ 
Jlac redimita capiti , fajìiis dcptic fuperboi : 

Ambo flaetis , dcjinitifque farci . 

Quello t'erto gentil, che ornai di fiori, 

Dalla mia mano in vago ordin dittimi, 
Abbiti , o bella , in dono : 
Qui tutte accolte fono 

Di quello il crine ornato, & 

Deponi il fatto ufato : 

Che tua bckade pellegrina è un fiore , 

Che lieto fpunta , e poi fvanifee , e muore . 



Contiene quello Epigramma nnn della isrora liti - Rufino Autore dì effo 
vide «ilo la fine del Secolo fecondo dopi Ce>ù Grillo. 
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GUERRA RICHIEDERSI CORAGGIO, NON ARTIFIZIO, 
DI D 4 M AGITA, 



MfaraVaf) oùr' 'ApyèStt tifi! ir«^«ir; 
Sn-a'pin fio* , Sa-a'pia ivPixvttpa -rarefi ■ 
Kcìroi TÉ^iidirTSi' ty&iyt (lìti, «( Ì7ri»ixt 
To7( AdM-JW/tw/a» Traisi, pia xpanai . 

M#bw /orai, Arghìfuuc phejtiis ; 
Sparla mihi pM'ì-.i eft , Ò>»'M rfffsra rir/i, 
n Mior tantum, Affi ut Lauàatmms natoli 
AJl UH palmata callidìtatc ftnua - 

Non comune ai Mcflenj ebbi io !a cuna, 
E non fudai nella palefira Argiva . 
Sparta madre mi fu , Sparta che aduna 
Figli , cui gloria alle beli' opre avviva . 
Doni vittoria a quei cieca fortuna , 
E sfili artifizi il lor trofeo s' aferiva . 
Io Sp.-rtan generofo aborro ogni arte , 
Siilo i] valor ne' miei trionfi iia parte . 



fucilo che fi è detta ella pag.'i. di Diolcetide, 11 phòdire dlDimi- 
i Mcl«3£iQ> che ci hi inlccil» i Iuqi Epigrammi ocil' ilniologii. 



JN L0D£ DI CESARE GERMANICO . 
DI BASSO. 

Oy>s nup«rar«, £ ai 0a$v<r,ylK *AA;rì/f, 
Ai 'Pk'»h iFfe}fl£f iyyài aVc#Atw<n , 

Ma'prupij d*Ti'pup } Vifiimitòi ài àrirtiMr 
'ArpàViH» Kf Aimc mXÙr E'rvd\ior . 

O'S" afa cTaa-n'Anirar a'oAi's;- «wt 'EiwJ 
"Apfi) nieultaif Jrtf r ' r òpti^éfiti», 

Vos Pannati monta , Alptfqui pnftatiat , 
Prolima qutre Ritma littara frefficitis , 

FaBerum liftis , qtuit micat indjtus ormi; 
Cacfar afad Celta! Mattia bella mmns . 

Dcnfa phaianx tvtrfa fremì! : Belhmquc Mani 
Inquit : in hoc fejùa cjl gloria nojìra matta . 

Il nevofo Appennin , che la campagna 
Guarda, ove il Ren trabocca, 
E r onda lorba in gorghi orrido flagni , 
Sa come irato feocca 
Cefar fu ì Celti la faetta ultrice , 
Quando a' danni di lor fulmina , e tuona . 
L' afpra zuUà inegual vede Bellona , 
E volta a Marte dice : 
Vincemmo , è ver : ma di sì gran vittoria 
A fiutila invitta man fi dee la gloria . 



IN LODE DI OMERO. 



D' AL FEO DI MIT1LENE - 

'A.NJpo^ax»? in BfSiov innofUT , uriti Tpa/»* 

Ka< (ùSet 'Aieiumor uVo 7*$wjr» sro'Mo;, 
'Hó^J tòj f£ Innat "Europa evpéftiw 

tScuorlfat A« /loffe-w ■ Sf eu T«reÌ« 
Kaa-fitiTUi , yaixs a* àftftrtft't xb/ftmu ■ 

Et nime Andromacìic /fogukitui omnia compiei , 
£( nmic panie filo Unita Ticia iacit : 

Pugnai adirne Aiax aitis Jub moetàbvt urbi! , 
Et nane raptus equii He3er ab indomiti! t 

Per te Maionìdes , patriam qui ìaudibus eraas 
Non ìinam , at decorar urbis utramqut pkgam . 

D' Andromaca odo ancor 1' alto ululato , 
E crollar Troia defolata io miro , 
E Covra i merli orribilmente irato 
Menare Aiace il crudo ferro in giro , 
E al cocchio Ettorre avvinto , e rovefeiato , 
Illuftre Omero, ne' cuoi verd ammiro , 
La di cui fama oltre il paterno fuolo 
Superba va dall' uno all' altro polo . 




fi 2 SOPRA 



domo, e che quel Mieiine, * m dirige il difcsilg ... uo 
v . . » 5 . <■ '■ c V Impeiidoia di ni nome. 
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SOPRA UN FATTO D' KLIO. 



DI FILIPPO. 

Ausila ^puj-oJVro;; t* Trottila rtpJtoif , 

'E; ^-psTi'pruj' i^yus ape-ira p-tpruetHi' • 
r ntri ùwì « , ir'Kàyprtroi% tt\itO (friiryxro:- , 'in (tini («/.':>, 
l "Afe t ps( "AfAi unirti , fuhtnptt ^ »sVs?. 

Stremili; Atpf-rmtt àure Alino-, aurta t,-,i:,kix 

Cui feria tmcrìlam àrtimùere capir , 
T.>.hU<:s n!>f:i:npi:is ncria , remimfcilar ailit 

Utilità , magnanimi pt&ùrh indilla r 
Ei fl.'j.V/j ii '[.''.(;! in::"if.:.ì;:i:n , it ìnquìt ' 

Man ptrimet fitta , dtgeittre/qia. h:s . 

Elio il Duce poffènte , 

Cui carili cinre il crine aurato (erto , 

Giaceva egro , e languente . 

Quando rammenta iì prode 

L' antica iìlullre lode , 

Di magnanimo cuore indizio cerco ; 

E iì ferro impugna , c fe (o immerga in fui» 

Olii dic-ndu di cn:ii?^ifi pieno. 

Abbia dai morbi il vii condegna morie , 

Mr (i:JI' armi , e da Siane abbiala il fi>ri.e - 

AMO- 



;'j I : pjiq di TcHilonici viveva ai tempi d* Ausilio ; e dopo MtlcjgiB 
incc uni nuau [accolta d' Epigrammi Giusi • 



AMORE BIFOLCO. 



DI MOSCO. 

A. A uva Sci;, >§ ra'?«j |9a«Xi/wc d'Aire px0ìo? 

OjAa? "Epsi? ■ sri/pirr S" ityt x<twiitiSi«p . 
Kai {iC\*z Tahxtpyòi ùwò Zpyìv <ni%ìrx ntc/pap , 

EìVs / Isa /3?i('-|.a; au'rrj A/i , wàì'its-j apapa; , 



■MnVì mi- E! 




Abiìcìim tatdam 








Ftrtilibus Ctr 






m, fruga da,' 


Ni te adigam 


Europa! rarfus 


Ohm il proterw 




Di vede ur 


lil fi euopro , * 


E di pungo 




Bovi unifee 




E mentre il 


dìvin ferne in 


Spargendo 




0 arar vedi 









calra all' opra ; 



;i rilponda ; 
un Dio , 



■feo poeta netifllnw per le fue leggiadre competei.» 
nrciiori ii qnt-lle di Teocrito, fiorì a' rcrapi di Telo, 
ore ia SiucuTi , c fu dilccpolo di Aiillirco. 



imeo Filorac- 
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H '4 J«j 



AL SEPOLCRO DI TIMOCMTO. 

DI AN A CREONTE. 

IvApUpcf ir ireMpeH Ti/tJtpmt, S ii& tràpa' 

Conitlur in tumulo armipotcm Ttmocrittu ifto : 
Farcii tnim pravi) Mars , prìmìtqite ionos , 

Qui Timocrico è (otterrà 

Fulmin vivo della guerra : 
Perchè , Marte , Col perdoni 
Ai codardi , e uccidi i buoni . 



% 1 




Aucrtonte putti LMiiffino nacque in Tco, c fiori ti tu II fet 
tellina Olimpiidc ■ a' tempi di Ciro > di Gre fu > e di PiCIImCo . 



POTI NEL SACRIFIZIO D' UN TORO. 
DI FILIPPO, 

At'w( e jfltfe Uhft iwt$*pm, m&ifit Ztv , 

tAvnàm, ■f** 1 '' f"«f"°i Sard™. 
'A».à /itàtr,, KpwjÀ, otV a'porpiie- xj <rd jJp surf; 

nepa^icìt Eu>»'t»; nwfWS ara? «J-if» . 

£«r (Min /lippftx 7aimij marittimi ad arem 

Muglia , ut virar , JupitiT alte , ragni . 
farce , sra/e final . Et tu, Saturni! , quondam 

Europam adveBani per mare , Taurai irai . 

Quello prelTo al morir Toro innocente, 

Che Hebil mugge , e par che cerchi aita , 

O Giove Onnipoflente , 

Mercè ti chiede , e vita . 

Pieri , Signor , di lui ; 

Lafcia , eh' ei viva , e torni ai fokhi fui . 

Tu pur , gran Dio , d' Europa bella amante , 

Prenderti di Torel forma , e fembiante . 




ANCOR NELLE SCIENZE RICHIEDERSI MODERAZIONE. 

DI PALLADA. 



'E£ d'A/j-u; o-cu/ia pipai' òXiyop ; 

Keu reV BpiS/i n'ire*? j-BÌaf aVf/jmr/if* . 
E/ òhiycr irttTiòv w o-ai«a70< b KaTOpiS^iMs , 
n<Js Susciti ■yiàtai tSi> àfttrpar ine f*frp«; 

jRjrc, o^c , FnruV.'j' <;!ii";.'„',!.'n termina Orbìs, 

Exigtta e («fa corjwr imnw /ertnr ? 
Te wtfiM prfw , p'ita et « meris Ipfwn , 

Qatm fimm et fiatati fine careni liabeat . 
Si r.iiiinr.irz tì'f.th pan-M cnpu/enìa gìebat , 

Metani immmftrum no/cere gut pottrit? 

Dimmi , a che cerchi , o dolco, 

In fragil corpo di vii creta involto , 

Quale al Mondo confili pofe Natura ? 

Te pria faggio milura , 

Te ben conofei in pria , 

E allor dirai qual fia 

Dell' infinita mole il cenrtin guido . 

Se del tuo corpo aiigufto 

Come l' immenfo mifurar potrai ì 

4«l , 



Filladi natÌTo ili Calcile , e nocn per molli Epigrammi jo Te riti ncli' 
Antolegia, Seri a tcm]>e,dcgl' Impciadori Va lentia la no , c Valerne. 
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A L V AMICA. 

DI PAOLO SILENZIARIO. 
««SiSSSiS;-* 

'Is-afiffn F*yX<r*> J-'paiS? , 

Ola jrsWj-A'li'i» @H*a\t>i> "I»»»'»* • 



At lint infoici/* , cura tabefcet inani : 
Haud ocutus cordi! ùngere ima vale! . 

Ahi eh' io non poflb , o bella , 
Goder di tua favella 1 . 
Ah ! che mirar mi vieta iniqua forte 
Le parlatrioi tue pupille accorte .' 
FifTa vecchia importuna in noi le ciglia , 
Qual full' Inachia figlia 
Fé I" occhiuto Pallore . 

Ma guardi in vano , e n' abbia onta , e dolore ■ 
L' alme pailan fra noi d' Amore , e fede , 
E 1' intimo del cuore occhio non vede. 



//f« ! me fata toh pocai a fcrmtmibns arce»! , 
Lnminaque iripiw" cìom bene dotla loqui . 

Adjiam improba ams cupido: exterret amante:, 
Plurima ut Inach'ae lumi™ Pajlor Mem . 




C 



A TEO- 



A TEODORIjìDE. 



DEL MEDESIMO. 

«Boom»» 

Otfit rfta; XP""< «p*' «titAw 1 »™. 
E" t/{ uapfiap^iri' Jii'anu pci&em'J'a >f s-| a ' » 

A T «W<i jott/fc ofufM arr tffcrmare piallai , 
Alitatami! comam , p-jrpiircafvs girmi . 

Qiiì vaici ignìferi radia: dipìngere Sotti, 
Hit lui rullai piagai , amica , iubar . 

Aite non v' è , mio bene , 

Atta a ritrar le luci tue ferene : 
Non il dorato crine, 
Né il fulgor delle guance porporine . 
Sol da chi può pinger del Sole i rai 
La bella del tuo volto imago avrai . 




AMORE NON COMANDARE ALLE MUSE. 

Tj/iàr', i iìf tpop ò/J/iii itpaTrhio-Oftai . 
Kaì Mova-tti itoti KoVp/ft *Ap« ni niniAa toujb, 
'H/<ì* eu ' ff ira ibi muto to' :t«i Ja'pioc ■ 

Mi colile, Amiti, feria vii peliora natta 
Vejlra tatui , Muftì iiutir Amori! ait . 
Cai Mufat : J/Ja tao iafffl*» , gurrafa , M.ir!i : 
ft<£<j Pamafli non mìa! ilio fair . 



Ditte all' Aonie Suore 

Un di la Dea d' Amore : 
O me prezzare , o belle 
Dell' Afera Verginelle ; 
O fatò si , che Amore 
Trafigga a tutte il cuore . 
E quelle a lei : Superba , 
Tai delti a Marie ferba : 
A quella cima fola 
Quel Bambinel non vola , 



C : OFFER- 




Alcuni credono Pittata I' Allure ii veti» ieg[iidriffiai» E r'S««- 
mi, <d altri MuScio, 



OFFERTA DI B ITONE. 



DI SABINO- 

TÌAu B,W 

J'niìi Lì; !:ih] , .Y; ni i/ì/i« ro/àm , ihyrfamqiu Lyttc» , 
Sepia tuli! folli: linee tria dalia Bilo . 

Di lutti actìpht , at'qitt din donale frteavtl 

Pan pecudes , Nympliai fluinìm , Bacche mentili . 

A Pane , a Bacco , ed alle Ninfe in voto 
Un capretto, ed un tirfo, e frefchc rufe 
Entro foglie odorofe 
Offro , triplice dono , oggi devoto . 
Siatene, o Dei, contenti: 
Crefcan per voi gli armenti , 
Scorra dal fonte mio perpetua l'onda, 
E fia d' uva la vite ognor feconda . 



Ss quelli .on i quel Sabino Sonila , cne «De fotto Addii», man Q 
hj aliuta lotici* della fai perfgoj . 



Digmzod Dy Coogll] . 



L£ SCIENZE SOLLEVARE GLI UOMINI 
SOPRA V UMANA CONDIZIONE . 

DI TOLOMEO. 

OfJ" iti Sjbtb's ìyù , k) l'$it(Ufpe{ • «A'Jne» «sfa» 

Oo'k »t' fx*J.«B» »00-; , a'jfca wap* <KiV« 

Znn' JVerptfffej ^iy.ir'kaixai dfifSpoehi . 

Vìvo d'aia , moriarqm : at yix contimplur in oibim 

Se/e intcr ttrtis ajira rtxare moiis , 
Amplias haid imam ptd/t :ange , citoqut Dtanm 

Cam Joy caslifi't nalriir uubrùfta . 
Lo fo , mortale io fono : 
Ma fc nel Ciei rimiro 
Verter , Mercurio , e Mane 
Entro 1* orbita lor muoverli in giro , 
La mia l'alma abbandono , 
E tn' ergo dall' umil tcrrelbre parte 
Lafsù dove 1' ambrofia , e il nettar piove » 
E il cibo degli Dei gallo con Giove . 




fQR. 



FORZA DI NATURA. 
D* INCERTO. 

+stesce+ 

To'r *oxa» «E iJìrw po£à> rpip* su'* iStXxtra, 
■ 'ASuip.' àvayxà^ti TTOifttref appararli . 
Apgw9-*f( tf' »V t>e<7, ur' «>eu sraAi *»ai9p frmo , 
'H xdpiq *»L«Sai mr-focir cu Stirami . 

Inyilam me (aite lupini nutrire fapttlìs 

Pajicr inlmmano compalit imperio . • • ' • 

Crerìt , ti heu ! paiìler ftrilai in ne fua credit . 

Vincete nalmam gratin nulla pniejì . 

Dall' inumai» desìo 

Del mio Paftor forzata 
Lupa di frefco nata 
Nudrii del latte mio : 
Meco ella crebbe , e fiera 
Ville così , eom' era. 
Che un' amorofa cura 
Non fi cangiar natura. 



DigilizBdby Google 



.f ONTSO UN SUPERBO. 
DI tDClAICO.: 

FToS-a ii Sàiflirtai Sviatati xàt ri z-xfnc<?c*ie ■ 



Kal 

Oli &pófrj 
*H iJfm'a; 



ppO'» % «" rupe/ un 
; ^puiroù tàfix-nx irci ti 
[ii*aX*y àrtftt'i Tran 



ha ptteft , ai/m-rfa fi 
Titlit , il mHit ria 
pfipdKm, tifa 



Riboraqiu irata ami/a Aquilone tuuns . 

Opra tutto la Sorte ; 

EHa il fuperbo , e il force 

Rovefciandolo opprime , 

E i! vile inalza alle fupcrne cime . 

Componi , altero , il ciglio , e il fi 

E a non fidarti impara , 
■ Benché a tua voglia avara 

D' oro ti feorra prcziofa vena . 

Non ai virgulti vili , 

Non alle malve umili 

Muove Aquilon la guerra , 

Ma i platani , e le querce annofe ; 



PAROLE DI CLITENNESTJU A ORESTE . 

DEL MEDESIMO. 

«•octocot» 

TÌh' $i'fO( iStttuf, «ani jas-/p»<, i unf 
Tas-Kp, £ e-' ^s'^lUB-lF ' tn&ps'^arro A /tufo/. 

P(rjWe , jti» gladium ? .*J wwran , jt J od wirra (e«J« ? 
Center M jrptrif , » faBaym pepilfot . 

Dove quel ferro , o ftolto 1 

Al ventre , o al feno é volt? ? 
Vita da! ventre svelti : 
Latte dal fen bevelti . 




Gran foni > e gria Dicmilei» I» il prefcite Sinico.' e chi li 
dilicitcz» bob ne rifeste, nudi» d' uri ainicke le Grazie. 
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SOPRA m AMORE SCOLPITO TICINO AL FIUME . 

DI ZENODOTO. 

Tl'( jJw'-iat mV *Epairat, s-afui xpvtfirtt ÌStxir, 
Oìéftutt. iratia-tii wro id jrjp pjar/ . 

gui primiii inumili t<r&':t j:::mh,a Mffit Amerei". , 
Stallar, un txjimgiii pifft pittayìt aquis? 

Scultor , perchè ti piacque 

Formar tra i fiumi Amore ? 

Di mitigar 1' ardore 

Forfè han virtù queir acque ? 

D PIE, 



Ch. oo« E uf), I* Attitbe iticene , diri femi dubbio che ■ ■cltoitMi- 
rntitoè uni frtddurinj poeiica . Lattaio ci hi dico un Epigrammi 
Z^odu.o sieico, e t* S^bco alcuni refi J.nbi Gmilmc'e d' ur, 
ZeindoW . Del rette d< quello Poeti non abbinai, ,k n pircieolw 
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PIETÀ FILIALE. 

D' INCERTO. 



'-C.K Trvfàq 'IXianS , J'cpdiae (liiror Spz-a<rt> Spai 

Air «a; , Zn-iar TraiSì fittpag n-«ispa . 
"Ex^ays J" 'Apyciuti; , ^» ^aOrrc fiixpóv ( { 'Apn 

Rr yiit //iiii-o , mciufquc fjrcntibus armis 
dentai Qatnm , JunStma tmits , eripuìl ; 

Alqia aìl : Argivi , pricor , hune ni lardile: Marti 
Vkk fcnix muniti , fed mila grande nimis , 

Dal fuoco d' Ilio , c dalle oliali (quadre 
Il Frigio Eroe traea 

( Sacro peto ad un figlio ) il vecchio padre , 
E nel fuggir dicea : 

Deh .' non c' offenda , ni , La turba Achei . 
Vii lucro é un uom cadente 
Dell' armi ai Dio ponènte ; 
A me , che figlio fono , 
E' ìmpareggiabil dono . 



\é «» V> 

/?\ 
X'WX 



CONTRO V AUDACIA UMANA. 
DI ANTIFILO- 



r Hr òrme. fttpc7rcay yputrmn yisùe, , Ay «Ve' X*? T * 

Aiìtten , dia tumulili , n'-ccr/Zi , Audacia, ìn alluni 
Prima lamina , hai fu/licitante, rata. 

£h< f i'-qhi inaio p:r '■" jli-ti: ornine mota, 
Ut bona fontmae mone petcnda farmi > 

Aurea geni olhn , qtiat longe I littore aito 
Acquar , ut Infermi adfftcicbat aqtias . 

Ardir , che in giovin petto incauto regni , 
Tu primo ai dubbi legni 
II corfo aprifti in mare , 
Allettando dell' uom le voglie avare. 
Qua! felli opra fatale , 
Onde il rnifer mortale 
Naufragio incontra e morte , 
Ove fperò di migliorar la forte ! 
O aurea età ridente , 
Quando 1' antica gente , 
Come T onda d'Averno, il mare infido 
¥;ava [romando a riguardar fui lido ! 




Vitti 4 u /t^! àvfyav xs'pjfe-i» iips'3-ie-a; , 
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ALL' 



Mi!, 



b ■ Cookie 



ALL' ASTA DI ALESSANDRO. 

DEL MEDESIMO. 

Eit H-oAf'ua Si'irSa, n-a/i/SoAor 'Afrifiifi , 
"OtXoj àtii-iroit /Bpa%iero$ ■ a xahòt Xyyai > 

ili 7iovm$ , i£ ^S-a» «pfhftwWjtrtV* . 

"JX*&< «fi?pa f amji^ ■ ««' Sin a-àf r/; «frpOT-afr 

Inclita , PeUaeus quam Dux firttfihna , , 
L'f /«ror , tmplum mit Arttmìint , 

]r,i!i:nh.u ithm dextme , qua bilia movente, 
Terra , fretumqut lunm ceffi! in arbitrium : 

SiS bona; nam quanta mctim firmidii-.s ^,f/.,:. ; . 
Te ninnai- ini'/'&u WifcriI , #o/2s , man:» ." 

Mi , clic il Duce di Tenaglia altero 

In voto al tempio di Latona appefe j v, 
.Afta di braccio indomito e guerriero , 
Che terra e BUI fervo ai Tuoi cenni refe ; 
Affai tremammo al folgorar tuo fero , 
Memori ancora delle antiche offde : 
Qui rella in pace , onde tranquillo ornai 
In te rl'.-olga il pclfegsitto i rai . 



. OFFEKTJ.JI DEI DI TRACIA. ■ 

DI CALLIMACO. 




Xliua'ai; ftfydkUG i%iyuyu Trotini , 
0«m 9t!>7.; £ajfiD'9-pa£i , A«'}-«i> oj-j wJl sai' fti^ifVj 
Aanf, é'S «&»'( &S'-i$\v>. 

i/asc jVàvnn Eudemus , gua f er mare vcflru ij.ìjuiì,,! 

r« rarfa , rat /pt« , IW /àp<rjvfi a 9 ™r , 
Bróii, , Wa .i , Divi; fufptaiil «d eram , 
J lq ue Me prò tam wwtre fijlat , ai, . 

DilTe Eudemo ai Traci Dei : 

Quefta Nave, ond' io potei, 
Superato un mare infido , 
Giunger falvo al caro lido , 
Io confacro a vai divoto, 
E qui pongo il tempio in voto ■ 



Callimaco celeste poeta e Krameoatico nacque in Cirene Cini della 
' e fiori (otto Tolomeo Filarello , e fotta il di lai fnceeffore 



Evera,cic . 
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OFFERTA ALLE MUSE E AD APOLLO. 



DI TEOCRITO. 

Ta" poV* n< ffoo-òtna , *) b namirvtycs inetta 
"Eps-uS^s (nra jbT( 'EAijsir/ao-/ ■ 

Tai A* /«Aa/ipuSioi Sacriti rir , rii9it Ha/de , 
At^VK «Va' snrps ibto juj àyhaìrt . 

Sa/iòt tP ai {ittt-ti xtpaòs rpa>o; bto; o'/ictAoc. , 
TtpfdVS-H Tpaj-aii 1 tr^aio» a'jtpi/iiji'si . 

S.'tpylhim Jùv.ìÌ! firvo tnui\:ifr.da Kymphis , 

£( fKftWd'ug giue iWr; imórr ro/im : 
£( tu BigraiOmi , proto Jjitnnia , laurunt , 




Serm.illino eletto , e rote 

V'olirò, o Duilio pendici 

D' Elicona abitatrici . 

Te , de' carmi o Nume , onoro 

Di (aerato e forco alloro , 

Che germoglia là nel cicco 

Immortai Delfico fpcco . 

E un capron di corna armata 

All' aitar cadrà fvenato , 

Quello appunto che le vette 

D' ogni ramo manomette . 

INDI- 



Teocrito Jo lei fimo, e] rlrgiotiillmo F octo nacqut udì' Ifoli di Coo, 
c fiori in SiiatufJ ni Itinpì ili Tolomeo Filjdelf;,. 
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